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A LI/INVI TTISSIMO ARRIGO 

TERZO, CRISTIANISSIMO RE 
DI FRANCIA, ? Rp DI 

POllONI». 

cioii "' i j ,pìji lo f O! .oliu’nn orjbhcnq noma 

‘ESSERE flato il Cardinal 
Don Luigi d’Efte si caro , c de- 
gnoferuidore,divoflra_ Ma-; 
eftà Criftianiflima, , quanto è 
pubblico a tuttol Módo,m’af 
fìcurerebbe egli folo a dedicarle quefta Orazio 
ne,fàtta da me, che fpezialmejite fono obbliga 
to a quella memoria , in (oggetto delle Tue lo- 
di , Ma ci s aggiungon o altri riguardi , che nò 
(blamente me naflìcurano , ma (bufano anco- 
ra^ forfè difèndono la (leurezza a buona equi 
tà : quale è ( per toccarne vn folo ) lVmilifllma 
diuozione,e la diuotiflìma (èruitù,nò pur , che 
tenero fèmpre i capi di mia famiglia con la co- 
rona, e cala di Francia., , ma che in me difende 
(pezialiflìma ed ereditaria da Naftagio Saluiati 
fratello dellauol mio : il qualo da Lodouico 
Dodicefimo Re Criftianiflìmo, non folo fu fa- 
uorito di dignità di caualeria. , mafotto quel- 
la Maeftà militò, ed ebbe in guerra carichi, e 
gradi molto onorati -.della quale vmiliflìma* 
(eruitù , come eli e (lata Tempre continuua nel 
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diuotiflìmo animo mio, cosi, per benigna gfaÀ 
zia dello nuidfTìmo Arrigo Terzo^con quella* 
prefentc pfcciolaofo ha Òr lécito di tor- 
nare a prendere il priuilegio , e fèruo, e diuoto 
Ilio appellarmi: écomé tale farle vmiliffirnaTC- 
uercnza,e pregare la Diuina Grazia^, che Telài ti 
al colmo d ogni grandezza , e felicità . Di Fi- 
renze dì 2. di Febbraio. 1 5 
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RAZIONE 

• ELLE LODI DI DON 

LVIGI CARDINAL D ESTE 

Fatta dal faualier Lionardo Sal- 
utati nella morte di quel .• 4 
Signore^. : v , ? 

Cer ìnfima con/olaz^io- 
ne,che dtquefia fubtta 
morte di Do Luigi £ar 
dinald Elle , arìlg di 
quefia pubblicate comu 
ne perdita incompara 
bile dell ' età noItra,la - 
grimofà patria , e con- 
giunti Jùoi, afflitta c I{a j 
ma, angofciofa Italia » 
imponenti regni,e prouincte del criIttanefimo,in 
tanto bifigno di refrigerio ,vi reità da confortar 
ui: cioè. che per la rouina di sì gran colpo ,di qua 
fi ninna piu grane difauucntura vi rimanga te 
ma nell’ àuuenire . Conciofia che malageuol cofa 
ci paia fiord ogni fiima,che di veruno fpé\ial 
bene debbano poter mai reltar priut in sì fatta 
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gufi i fe coliche verranno, che del mede fimo in 
tutta perfezione, per lapartenz^a dì Don Luigi, 
non fi fia il danno già finti to in efircmo grado : 
E che tutti i predetti beni pofifano tnfieme da 
qui auanti piu raccoglierfi in un figge tto filo in 
t ant a fincz,z>a,non dico per mal agende, ma qua 
fi tn tutto per impofitbile fi reputi da ciafihedu - 
no. Perciocché, quanto per tiene alla nobiltà della 
ftirpe,che la prima radtee fi reputa comunemen 
t e dell ' umana felicità, di quale Jìirpe,che in que- 
fia alma prouincia noflra, perpetua madre del- 
le proumcte dell' vmuerJo,arìXg tnnata,che anti - 
.cat a, appellar fi pojfa veracemente, alcuna perfo 
na potrà mai nafiere nell' auucnir e, la quale ftir 
pe alla ftirpe di bufa d E de, di file udore ,cd dn 
fichi tà fi pofia riporre auanti ? Di quale tra le 
fiore fiere, che alla fchiatta de' Tgejh Francia fi 
debba mai anteporre ? E dtqueHi due tronchi 
dificefi il far din al d Efte,eJ[endogli fiat a madre 
vna figliuola di quel grandtfiimo r l\cJLuigi,do- 
dt cefiimo di quel nome , tra i Crifttanifiimi c fie =r j 
di Francia , e padre il Sig. Don Ercole dGfie di 
Ferrara fecondo Duca del nome fuo , del titolo 
fiejfo quarto , e fi dice fimo dell'ultimo numero di 
quei principi: e di tutto il nouero infieme de' fi- 
gnor di quella città , e del Juo dominio , cofi viti* 
\ U mo, 
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mo 3 come primiero -, quand'io dicefi, , oltracin- 
quantefimo, nella medefima facce filone , da fre- 
giali fiori e di 'ualent'huomini, che ne ragionano 
partitamele , di niente forfè dtfeor derei . Di 
qual dominio di co, e di qual Citta ? Di Ferrara , 
'ima delle piu grandi , delle piu chiare , delle piti 
•urne 3 delle piu rifplendenti luci di quefìaj tolta, 
D <e vna città , che fempre fu campo , fempre fu 
riidiofèmpre fu fino d'huomini celebri ed eccel- 
lenti in ogni nobile fiudto e prò fe filone. Di Fer- 
rar a 3 m breue 3 a cui niuna altra contende il titolo 
di degna reina del re de fiumi. Si che gran- 
de argomento di genti le%z.a farebbe, fenz^a al- 
cun fallo , l'auer folamente per patria aunta 
Ferrara: ed il [ordinai Don Luigi non filo per 
patria l'ottenne dalla natura ^ ma ne nacque^ 
principe ancora : non tanto ne nacque princi- 
pe ,ma d' antenati , che, come narrano le dette fio- 
riera felamente 3 per corfid'oltramille cenci n 
quanta anni, ne tennero il principato, ma ezian- 
dio lo fondarono , e di lei furo edificatori . La- 
fitamo farei altre memorie fingolarifiime , che 
della me de firn a nobiltà ne' già detti libri fin re- 
gi frate : cioè,che al principio di quella antichi fit 
ma fìgn or la nonfirtfrigne la chiarella di ca - 
fa d’ Ef e 3 ma per afjàt piu antica nafeita di mol 
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ti fecolì,pervia piu ampi principati , e per piti 
d’vna reale fehiatta, infin per lo (ìejfo Romano 
regno , e in tali v ebbe di loro , fin per ejjo Ro- 
mano iznperio,per le gloriofe parti dell’Europa , 
quafi ferpendo di ramo in ramo,foprauan\a di 
lungo fpaZjto con la verità della Ììoria , ciò , che 
da' fior iti fimi poeti fìtoi nè Rato cantato ne’ uer 
fi loro : Che buon numero di figliuole d’ Impera 
dori , e di Re , altra quelle tre vltime , vedute 
dal noftro fecolo , per fantonodo di maritaggio , 
confòrti fin diuentate di Principi di cafa d’ E* 
fiefi come altre per lo contrario di quefia froge* 
me Rejfa , per fimighante legame di matrtmo* 
ni o, Rei ne fin dtuenute : (he memorandi feerui- 
gl, e felcnm fatti furono operati da quelli prin-* 
dpi dt tutti i tempi per la libertà di ‘Roma, e d’I- 
talia, per li fimmi pontefici, e per la cattolicafe - 
de nofira : (he nòn fellamente valor ofif imi Ca- 
pitani ,e fautfiimi rettor di popoli, in larghi filma 
copia, ha prodotti la detta fiirpe,ma e huomini , 
e donne in diuerfi tempi di celebre fantitàfico 
me le due Beatrici( vna delle quali fu nel cata- 
logo de Beati riceuuta da Santa Chiefa )quel fa 
mofi cont’Vgo di Brandeburg,che pur mo tirano 
ejfier difiefo di quella prole, e quella gran Contef 
fa Mate Ida ancoraché per la uita frittane in 




que- 


quefli giorni da ottimo ,e valente rcligiofo, è na- 
ta di cafa dt EHe,e maritata in cafa d'EHe fi ri 
conofee fèrila alcun dubbio : Che non piamen- 
te in Italia a Illuflriflime deferì deride , cioè a 
quella de Baratint,a quella de Ghibertim,e co- 
me vogliono alcuni, eziandio alla He fa de Ala 
letpint, diedero i principi EH enfi antichtpmo co - 
minciamento:ma per l’alce contrade ancora di 
tutta Crifiianità afai degli alti lignaggi de 
grandmimi potentati deriuarono da lor fami- 
glia $ chente quello fu dell' Aquila bianca in Fra 
eia celebratiflimo per gli fcrittori, e in Cerma 
ma i fonti Palatini del Reno,i Aiarchef di Ba 
den,i Duchi di Branfiììc,i Duchi di Luneburg , 
i Duchi diBauiera,i Duchi dt S afonia, e altre 
delle gran c afe per auuentur a de Principi del 
facro imperiose da t defeendenti del ceppo loro y 
non pure i predetti flati de Palatini, di Badèn , 
di BranJuiCfdi Luneburg, di Bauiera, di S afo- 
nia in Lamagna fur pofeduti , e olir a quelli il 
Ducato di Al echelB urg, la Franconia, gli flati 
di Corintia in S ueuia , e oltr a ciò nella Rclfa. 
anticar.il contado di E truolo , e Friburg , ma in 
Italia He fa, oltr a ciò, che oggi pofeggono, ebbero 
i rami di quefla pianta,quafì in ogni fila parte, 
ògouerno,Q dominio, ò gturidt&ione : unendo ret - 
. * to. 
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to , b fioreggiato con vari titoli E fi e, Morì- 
filiceli dna con piu c afte Ila .Ferrar a, Comac- 
cbi o,F eltro, Canojfa, Vice nz^a , Rpuigo, Parma 9 
P tac enz^a, Modona, Reggio, fafiro, Cafal mag- 
giore, Buffet o, Noe et o, far tic e lla.Pont remoli, So 
leria. Campo fatano, Rubiera , Montagnana , 
Cerro, falaone , la Fratta , Pefihiera, Garda , 

Argenta, Porto,Legnago,Br*fieUo,Cjuafiala, 

Carpi, P tene di S acco, S an Zenone, Lendena - 
ra.BaZjZjano, Ofitglia: e ne territori di E or to- 
na, di Cremona, di Brefiia.di Padoua, di Luni- 
gtana.e d’altri contorni, olir a fittantacafiella, 
ò piu: Verona, e T riuigi con tutte le Marche lo 
irò, la Al are a di Alilano, la AI arca di Cjenoua » 
Lucca.S poi et o, Foffombrone, Cagh,S ajfoferrato^ 
izAfcoli, Fermo, Camerino, Vmana , Ofimo, Iefi, 
F anQyP efaro.S inigaglia, Ancona altresì co tut- 
ta quella {ita A lare a, il 'Regno di Napoli per re 
t Aggio, il titolo di Mar che fé djtalia nella per fi. 
na del fiopraddettoCont'Vgò di BrandeFurg.il 
reame della S ardtgna.e altri fiati, e reggimenti 
particolari , che fino Ipectficatt in quelle memo- 
rie. Ne ha potuto cotanto filendor di fangue(co 
me le piu volte fiuole auuenire ) il proprio lampo 
di Don Luigi ojfufiare in alcuna parte^j . Ma 
che dico io lo splendore antico di Jùa famiglia ? 
\ . Ivi- 


1 e vicìnì lumi, le circuflanti luci de' Juoi congiuri- 
ti,fplendentifitme ,e fìnifiirate , il proprio lampo 
eli Don Luigt non hanno potuto rendere in alcu 
na parte meno apparente. Imperocché, accioch'io 
taccia del Duca Borjo, che per Jet gradi gli fu 
*vicino,dt quel gran Borfi,dico io, la cui grande!^ 
za e rimafa al Modo in prouerbio -, Per non far 
motto del Duca <zAlfonfi,e del fardmale Ipolito 
fuo fratello, fi altamente , ma poco ad ogni modo , 
ver fi i lommeriti, celebrati dall’zslriofìofT rapaf 
fando con filenzio lo fìeffo padre del prefinte no 
flro /oggetto, cioè il Duca Èrcole , vno de' mi- 
glior principi ,de' piu fàui , e de piti valor ofi di 
mfira età fu Don Luigi promoffo al Cardinala- 
to( Ned era appena degli anni vfeito dtfanciul 
le\za )in tempo, che, non pur viueua vn fuo zjo ,* 
e della mede (ima cafii di EfiejC ardi naie anch'e- 
gli fi come effo, cioè il ficodo Cardinal Donnipo 
lito,ma tra i Principi di quel collegio, di ricchcz 
ze,di potenzia, di magnificenfia, di grandiflora 
di animo, di valor e, di fenno , di riputazione , di 
fama,di grido, di autorità rtfplendeua fiprado- 
gni altro in cotal maniera, che pofibil cofa non fi 
Jìimaua,che dopo la morte di quel fignore ( quan 
do, ceffata l'emulazione, e la nuidi a, più fi foglio 
no conofiere, ed eziandio /opra i meriti, pregiare 
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i meriti delle perfine ) 'Vn altro di quella cafa 
fiefia nel mede fimo luogo appunto , cioè in egual 
glori a,e fplendore dcueffefucc edere immantenen 
te. E non dimeno non pur fucceffe immantenentc 
nel me de fimo luogo appunto di quel già 'vecchio 
Cardinale il nipote fuogjouinetto,non filamento 
non fu il raggio allora prefinte del < viuogiouine, 
dalla rimembranza del morto 'vecchio niente 
fatto men rifilendente 5 aAnzi : ma non 'voglio 
dir cofa , che a quella pia , e modella anima del 
Cardinal Don Luigi Jpiaccr potejfe in alcuna 
parte. Non 'vorrei di chi oggi t vtue in quella fa- 
miglta 3 mentouar> non cti altrojl femphce nome , 
per non offendere ( Duolmt , che ci manchi il prò - 
frio 'vocabolo )la mode fila de gran Signori : non 
per tanto non fa l’impeto dell'affetto da niun fi e 
no di ragione lafiiarfì reggere in quefio *[ v fleto . 
*l' ut ti vi fiero con Don Luigi, tutti quafi fioura- 
ni lumi in cielo fiellato, rivendettero nella pro- 
pria cafa con effo lui quegli fie finche oggi il Àion 
do tanto abbellì fono , e per li quali cotanto fi- 
pra molti altri fiorife e fruttifica, ed è felice il mo 
do prefinte :Donri<*A Ifonfi, vnode piu pregiati 
Signorile piu gentili c auah eri, de pm prodi , e 
de piu cortefihcbemai 'vedeffe l'antichità : Don 
Cejare Juo figliuolo dtgnifiimo cognato(fiiprcma 
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lode rtfrtgnerb in pòche parole ) di Don Frane e 
fio de Medicifecondo Cjran Duca di Tofa- 
na: il rimanente della fina prole generofijstma , 
non filo ornai di femma e alta fiferan^a , ma di 
nobili firn a rinfili t a: quelli finalmente ^ che, prima, 
di tutti gli altri, doueuano da me nomarfii \ fecon 
do che a tutti gli altri conforti loro , a gufa che 
le due principali n allumano piu d'altre [ielle (ac 
ciocchi io taccia dell dltmp arti ) fiprajìanno di. 
dignità : DonnaAlfonfi,di Ferrara presete Du 
ca , •veramente prefinte fòle al pr e finte fi colo , e 
là fua firella Donna Lucrezja,d'Vrbino Du- 
do e fifa, e di P efiaro,nuoua Diana, e nuoua Mi- 
nerua dell età noflra . Confi ntafii alla necefiità 
dell efiprimere difufati meriti, e fioprumanecon. 
dizioni, poetiche gufi di f auellare . Fra tanti 
lampi, fir a tanti raggi, fra tanti lumi fra tante 
luci, fra tante fi elle 3 flette continuo il lampo 3 il 
r aggio 3 il lumc 3 la luce , la fella di Don Luigi: e 
non filo da' lampi non fu nafeofa , non pur da* 
raggi non adombrata, non tanto da lumi non ri' 
coperta, non filamente dalle Itici non off ufi at a x 
non dalle felle nonrvolata la fila chiarella-, ma, 
col già detto fòur ano fiflendor di file , ràggio , < 
folgoro di pari in ogni H agitone , ed egualmente 
fiilgent ifiima agli occhi del nofiìro fé colo d’ognf 
..ì* C tempo 




f9 

tempo fife 'vedere . Efirnplo notabilifsimo et eC- 
celiente in due diuerfi {oggetti . Cosi talora in 
ben compofla armonia baffo rimbombo di fuori 
di fiato , e fourana 'voce f qui llant e, egualmente 
nello ftefiò punto fi può fintire . Di qual {ogget- 
to addunque i paefi e flati d' Italia , potranno 
giammai reflar priui,che per altera di gran- 
de J chiatta fia Ììato più da pregiare , e più da 
dolerne la prtu alfine , dm di Do Luigi (ardinaì 
di E fi e , e che con la memoria di quefta prefinte 
calamità, non intiepidì fi a quella ficiagur a ,eper 
tal guifà,quafi in 'vn certo modo, a racconfelarla 
non 'venga per configuente I E forfè che le do- 
ti dcllaperfina dalla gcherofità del filo nafiimen 
to fecero in lui diffonanz^a . Qual nouello con- 
cettatale ingegnofi ritrouamento , gli amorofi 
poeti notfrijche cotanto 'vagliono in quèfla parte, 
fer aiutarmi esprimer la dignità , lagrauità , la 
maellà, la gioco dità dell affetto di Don Luigi mi 
faprebbon fimminiflrare I Coflumano affai di 
loro, in fimiglianti difficultà , di chiamare in fòc- 
corfo ffcZjialifiimo la memoria , che le cofi già 
trapalate ritorni a efii come prefinti . me, 
altronde, che da obblio , maggior fùfitdto , ne più 
frefinte non potrebbe gfammai appreflarfi, il qua 
le della 'verità della cofa , ch'io debbo lor porrei 
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mtati,ne' prefenti huominiinduceffe dime n tic a- 
T^a.fmper acche qual cofà 3 no dico da fiacca voce, 
quale la miasma da lingua poderofifsima , qual 
fu gt am ai piu forno fa potrebbe dirfène cosi urna, 
cosi grader cosi foprana 3 che a chtl vide pure ‘li- 
na volta 3 infima 3 epicciola non apparìffe , e fcoffa 
et ogni vigore fin rispetto al vero eseplare ì Qjian 
te migliata di immaginile di fembian\e dell'effi- 
gie di quefìo principe fi truouan quafi per tut- 
to l Mondo [da cento artefici eccellenti fimi imi- 
tate con fommo fiudio ? Non ha quafi priuata 
cafa di perfino di baffo affare , non che pubblico 
palagio digran fignore, in tutta criHtanita , do- 
tte' l fardinal Don Luigi d’Eile non fi vegga ri- 
tratto 3 ed effigiato 3 come dicono 3 dal naturale : ed 
in piu luoghi con artificio molto efquifito, ed in 
fimbianti uerfi di fi belhfiimi oltra mifura: ma 
innìuno, done l' ef empio contraffacente s'auuici- 
ni alla verità . Di che non difetto d arte [o d'ar 
tifia 3 ma natura d'imprefà 3 uerfe di fi 3 in tutto im 
pofiibile fitconuien da noi imputar fi: pofitache 
non fi poffonofiprumaneprcrogatiue da vmanoì 
ingegno capire 3 non che da vrhana opera raffomi 
ghare . Egli mi [piace, vditorifipra quella spe- 
cial dote di Don Luigi, eh e gli vene interamen- 
te dalla filatura 3 auerjftfco tanto a fermarci: 
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E duoimi , che in lui fojfe così fiupenda , ch’ella 
apportale a molte dell’ altre, che ebbe in effo molr 
to maggiori, cosi di f netta, come digrado,e che 
piu Jue proprie eccellente meritaron d’ejfer chi a 
mate, alcuna e lo ,e offufì amento . E amerei moU 
to meglio, di douere in quella fila parte acquetar 
■mi d' alcune cofe, che pur gran di fiime,c di fuca- 
te dir fene potrebbon veracemente , cioè, che la 
re al pr e finta di quel fignor e (per non far mot* 
io della belletta, e del diffofio componimento , e 
leggiadro delle membra di tutto l corpo, a cui nien 
te di.piìi perfetto aurebbe da giudice intcndenttf 
fimo potuto dtfiderarfì ) cotanta pojfanta r ac- 
chiti fa avena ne’ movimenti , ne’ portamenti , e 
*tc reggimenti delle fue parti, che , fecondo che b 
':graue,ofefiofa,bfiuera, o pi ac cuoio fidimofira- 
ua negli qtti Juoi,b alttpenfierì, o giocofi, o rimor 
dimento,o baldanza , o alle gretta ,o afflittine 
dejìaua ne’ circo fianti:affrenaua, addolciuafol 
■levava, abbatteua,intorbidaua ,:raffertn alia a 
fua vogliagli animi delle perfine •; eh e altro , 
'che quefo feettro, non moderaua, non corregge- 
va, no governava la fpeldidifiima corte fila: (fhe 
quefia vnica difciphna, per ammaejlrargli non 
filamente in ogni gentil co fiume , ma quafi nei- 
tatti finte fpeculattotmmcora,ai fùoi nobili fa 


miliari balena per cento fiuo!e:che riattanti a 
■si gran coietto ,ne b affa uogha,ne fionda cura 
non potata mai auer luogo: ma bramofia rii •vero 
onore ogni anima, qualunque fi f offe rea,ed igno 
bile, era maraniglioffamente cofiretta rii diuenir- 
re. Quejle,e altre coffe ammirabili, che ria i poe 
ti, per certe lor gufi ri aggrandtmento,fino vffa- 
, tedi raccontarfi,e che uerfiime,cdcccefiue,nel- 
iafpetta rii qtiefto nojìro, tutte fi utderoelpreJJ a? 
mente, ria primi anm fino agli ejìremi, aurei vo 
luto, che bajlaffe rammemorare : e che in alctmi 
altri, qua fi miracoli, più Jìupenrii,tntorno a que - 
Be grafie della prefènZjia , i quali gli occht de* 
riguardanti , che 1 altre doti di maggior grado 
xorreuano a contemplar e, potuto atiejfiro rnterte 
nere , fi foffe la Natura liberali firma ritenuta rii 
fauorirlo . Gran coffa e quella, eh' io debbo dire : 
incredibile fieramente-, ma veraci firn a , e rii 
che tutù.ci ricordiamo: tutti la reggiamo , come 
frefinte : che in quel vfi reali filmo riguardane 
. do rii Don Luigi, tutte vi fi fiorgeu. ano /colpite 
dentro le proprie virtù dell’animo in grado , si 
eminente ,:che il vederne appreffo ri operazioni , 
quantunque fouranefoffono, efirila parimente 
di più auanti.mQflraua,che riarrecaffe. ITraJpa 
renano per gli occhi del Cardinale , a guifia che 
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per vn lucido crifiallo , per sì vino modo gli uff et 
ti fuoifi leggeua.no nella ferenità dt quella fron- 
te augnila , quafì in puro e fidato Specchio , così 
eSpreft tuttii difeorfì , tutti i penfieri,tutti i con- 
cetti di quel fignore, che il fent irgliele poi espri- 
mere con eloquenza yche fu in lui (ingoiare , con 
graue voce, e fòaue fuor d ogni credere , con mo- 
ni mentile con atti, che anzi d angelo,che d'huo- 
mo femhrauano d riguardanti, ntuna cofa pare 
ua , che v aggiugneffero : e che vi foffero quafì 
vane quel T altre perfezioni, che cotanto di digni 
tà fòprafiauano alle primiere , e tant o doueuano 
piu pregiarf, che le già dette, quanto,uiapiu che 
le venture, e onorabile la virtù, e t acqui fio da te 
tur caro, via piu che l dono . <tAueua nella fua 
vi fa il Cardinal Don Luigi vna certa quafì di 
urna forXa, vna virtù attrattiua, vna autorità 
ammirabile, vn dominio , vnómperio di volgere 
à voglia (ua la voglia delle perfine^ , che quafì 
mai non saccinfefper commuouercon empiti de * 
loquenza,b perfuader chi che foffe,con pruoue , 
e con argomenti, di cofa, che gli caleffe,che prL 
ma, eh’ egli incominciaffe a parlare ,Jion l’aueffe 
già tirato nel fuo volere, e capaci fimo di fue ra- 
gioni rcndutolo (ènzd contrafio : talmente che 
quafì indarno,ficomiodtfi,appariua, che gli fof 

■ i ’ ■ fi 


x 


fi fiato dato ilparlare potendo egli in vn votai 
modo jCome fi fàoldire,tn tfiirtto,gl interni fiati, 
e gl' interni moti della Jua animatiti difi int arne- 
se, e perfettamente,manifcfiare, che i facondi fi-, 
mi dicitori non ottengono ìpejfe fiate per met^o 
della f alleila. Di qual /oggetto addunque i paefi 
e fiati djtalta potranno giammai rcfiar prilli » 
che, per le doti della per fona fia fiato piu da pre- 
giare^ piu da dolerne la pria alcione, di Don Lui 
gì Cardinal d* E fie ? Ma faro io così flolt o, tan- 
to profiintuofo, è fi temer ario, eh e delle 'vere eccel 
lenz^e , ed eccelfi virtù deli animo del Cardinal 
Don Luigi d’ Efie, entri a prender ragionammo ? 
Che immenfa ampieXz^a farebbe quella, che infi 
nità profondità a tetarfi da qual fi uoglia in limi 
tato cor fio disi breu orai S e nz^achè troppo difion 
uerrebbono le comuni vie a si gran /oggetto . É 
affai piu difer et amente fi farebbe dame opera \ 
to fenZja alcun fallo fe imitato auefii quel ualen 
tifiimo dipintore, che, nel raffembrarctl utfo de- 
gli altri dei , saffaticaua con ogni cura, e adope w 
rauaui ogni art fido: ma quel di G ione con un fot 
manto di fimpltce color celefie ricoprtua fin* 
faltro fiudio . Ma,pot che già e il carico da me 
tmprefò , ne ci ha piu luogo il tacere , in vece del 
Celebrarle , quelle fise inclite qualità verrò fola * 
isaa men- 


inerite d nomare, poiché il far ciò , ad ogni módò 
fa maggior lode di quelfignore , eh e, di qualun- 
que se piu lo dato, non farebbe la minuta raccolta 
torrione dell’ opere r virtuofie . Imperciocché auen- 
dole noi 'vedute proceder tutte da que fio princi- 
pe, in maniere non più penfate, e ottimamente Jer* 
bandolo nella memoria 5 lognudo nome delle vir- 
tù finza aggiugnerui altra parola, maggior fiùe 
glorie ci rapprefnta,che il di fender fi partitami' 
te fepra i lor fatti particolari non farebbe di tut 
tigli altri. ‘Vagliami addunque,per alto, e fura- 
no encomio di Don Luigi , il mentouar gli abiti 
delle virtù. AI a ne anche que fio piu fi può farei 
auendone egli di tante accrefciute il nouero , che 
prima non s erano immaginate , che lo fj>azio,il 
qual fi concede comunemente a si fatto vficio , a. 
Tiftrtgnerlcpure in catalogo non farebbe fiifficien 
te. Perla qual cof a alcune poche folamente ne 
fi: egli ero, eh e furono in lui più fiupende. Ala co- 
irne que fio eziandio fa pofiibtle a douerfi recare 
a fine ICome potrò io nomtnarle ? Se, come il Cor 
din al di E fio ha ampliato il numero delle virtù 
cosi la forma, e natura loro ha quafi mutata in 
maniera, innalzandole fipra fi fieffe , e operan- 
dole più altamente, che nonpareua capirli efifen- 
Zta , che le comprcndeua fino a quel giorno , che 
- x non 
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rio poffonopiu eff rimerie gli vfiti nomine bafa 
noi vecchi vocaboli a figmficar le in alcuna gui 
fa. Perciocché (g trapajfar con filetto la ficureX ^ 
za, la fermeX^a deli animo Ja fiffereXa,la giufii 
7fa,ouuer dirtttur a, l’ equità, ouuero di finzione , 
la prouideza,co affai altre de cottami modera* 
trici,e deli anioni# quelle appreffo,che la mente 
rendon perfetta, la fetenza, là ntelligenza, la fa 
fienza,e s altra v abbiadi quella fi h ter a, e quel 
le c eletti, e diurne, che alla religione appartengo- 
no (di ciafihedun del qual numero , e d'ognuna 
dejfe fpezialmente , altrettanto dir fidourebbe 
fenza alcuna diuerfità ) chi vorrà credere , che 
\ conuenga dir fi benignità, affabilità, manfuetudi 
ne , clemenXa , gran delira d’ànimo , e amtfià à 
quelle di Don Luigi ? jT roppo trafi e fero in que- 
fio fignor e, troppo (òr montarono in quetto princi - 
pe,lc fìmtgitanti condiztonija condizione vfita 
ta . filtri nomi , altri titoli conuiene in effo ri* 
trouar loro.Benigno fi chiama quelli, che con l oc* 
tbio interno, e con lo frani ero, chi il contrario no 
meriti efprejfamente,e vfàto di riguardare . Be* 
nigno aura douuto nomar fi il Cardinal d’ Ette P 
il quale non amaua , ma ardeua di carità : non 
ifimaua, ma onoraua : non accompagnaua C af- 
fetto con apparenze, ma la propria fi a anima 
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nella fu a fronte face ti a venire a manifestarle* 
*sljfabile s'appella quella per fina , che co' firn* 
b tanti, e con le parole par , che inulti gli huomini 
a fauell ariete che 'volentieri e dtfpofia effa per lo 
contrario a f duellar quafi con tutti gli huomini 
dolcemet e. ^Affabile farà fato ben detto al fardi 
vai d' E Bei che non d' multare altrui a parlar glt % 
ma di sformar con allettamento mofraua aperto 
nel fuo vifaggiomon voletieri era difpofo a parla 
re ejfo all' altre perfine , ma con amorcuoleT^a il 
faceua e giubilo inefiim abile: alla qual dolceX&a, 
procedente in lui da natura , gran colmo aueua 
apportato la fua continuila comierfiiZjionc co la 
dolcifitma ndlion francefcafupertore in ciò fin» 
la niun contrafo. ad ogni altra dell'Europa . 
Alanfiieto fi nominarvi ha dato in mano al di- 
fiorfi lo mperio del frenar l'ira. Aianfueto , de- 
gno titolo potè filmar fi al Cardinal d'Efie ? il 
quale in ciò non filo aueua il finfi alla ragion 
fittopotto,ma dell' ejf cri/fa della ragione ,e in bre 
. ue ragione fieffa già fattolo diuenir e ì Clemente 
è detto a colui , il qual per 'umanità ha auuelzjQ 
t animo a perdonare .-virtù re ale, ed eroica,e pro- 
prij firma de' gran /ignori . Di clemente ,in fimi - 
gitante virtù, batto il nome al Cardinal et Ette ? 
H qual non filper vmanità,ma per grandelz^a 
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d* animò ìnfieme, non a perdonar fidamente , ma 
a beneficare ad vn ora aueua l'animo abituato?. 
AI’ era io propofio fin da principio, ch'io mi fiotto* 
mi fi a quefi opera , di ritenermi interamente dd 
fatti particolari , pofiiache , per li generali capi ì 
tifato termine mi polena bafiare appena . Ma~ 
in quefo luogo , all’ opportunità d'cfimplo not abi- 
li firmo, conuien, eh e ceda il proponimento, fiondot 
to al concetto del Cardinale , vn mefehino huo-. 
mo , il quale indotto da e frema nccefiita di pa - 
fier la fila famiglia, che di fionda firttYòuaua 
oltremodo, e grauifiimafopra lefpalle,per trarne- 
alquanta materia , e venderla leggi er pré\Zj 0 , 
nella celebrati filma mila di T* ’tzplt) reai diporto 
di quel fign or e, aueua guattì alcuni artificio fi fil- 
mi ordigni difemmo pregio, malagcuoh a raccon 4 
ciare^chiedendo ilmifiro merce per Dio, e incoia 
pando fila pouertade 5 accertatofi Don Luigi , 
che vere erano le parole dèi pouerhuomo, quan- m 
do afi et t aitano ì circo fanti afra finte n&a con » 
tra quel maleficio pronunciar fi dal giufo princt 
pe-, egli, non tanto gli rimife la punizione , ma co- 
mando, che cinquecento fiori n d'orofoffon dona- 
ti à quello nf e lice, onde et pot effe far la dote a due 
- fUc figliuole, che grandi già erano , e da marito . • 
O fatto veramente memorandi fimo, 0 animo ut 
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r amente di Semideo , o opera 'veramente di teli. 
*Don Luigi Cardinal d E fi e . Non conueniuano. 
minor cofi all alt e\za de tuoi penfieri. Non fi po 
teua dal tuo gradò animo fò ferir e 1 operare 'vna 
fila virtù per 'volt a, per fòlcnni filma, eh* ella fof 
fi . L’ accoppiamento Ja moltitudine , la mafia di. 
più di loro,aUagenerofità del tuo fpirito, diritta -, 
mete fi richiedea. aAuueturofò nofiro ficolofi di 
fimih operazioni fieno illufirate le tue memorie, 
ne fi coliche 'verranno. F ’ortunati fòri t tori, a cut 
fia data in fòrte tanta auuentura di raccoglierle 
ne libri loro . Felici filma pofierità , che dt cotali 
ammaefiramenti potrà godere , e tnfiammarfi-, 
ne, e farfiene bella e perfetta . Magnanimi fiontt. 
coloro, che conofcedofi meriteuoli de gradi onori ,, 
gli pretendono apertamente ,e, come , e quanto fi, 
conni en loro fanno opera di procacciargli : cbe\ 
fanno filma delle gran cofi, delle piccioli non 
prendon cura: eh e alle malageuoli imprefi t volon -i 
ter ofiam ente fi fanno inco tro.no degnano quelle 
per lo contrario, che agli altri huominifino ageuo 
li d riufiire.E tutte quefie condizioni hanno fer 
me nell' animo per coìlume. oA quefta deferizio 
ne aura potuto acquetar fi il Cardinal et Elle NI 
qyalc conobbe ben fi me defimo digni filmo d ogni . 
alto gradone lo nafieofi, ne mancò mai afe fieffoj 
- ,1 v U nell' ar- 
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; ricìt drgometar fi per ottenerlo, fecodo fitadfgmtà.- 

a Ma Infogno no ebbe già in quefiofii come gli altri , 

0 del T opera del cofiume:anzi la gradella dell a- 

1 nimo fiabiltfiima,e co fermata ( Il che fino all'ora 

f fu impofiibtle )gli venne dalla natura . Oltreche 
\ i anche ne * eoe et ti di quefia virtù eroica feprajìet 

■ te cotato aciafcuno,ep tal mani era, che pareua- 

I no d'vn altra ffiezie, e procedenti da piu dittino 
t principio, che magnanimità, no era,o altro mode - 

t rameto della parte dell appetito. T roppogra cofit 

i farebbe ,s io no mingano, il metter fi \ pure a pe fa- 

ii re, non eh' a trafeorrer co brenna, le magnanime 
operazioni del Cardinal Do Luigi d' E fie, dalla 

i fita prima fanciullezza, infino al puto della Jna 

morte, in infinito numero di cÉtìnuuo adoperate . > 
l No ha quafi luogo in Italiano nella F rada, che 

►i none fierbi qualche vefiigio.-no è corte, no è fami 

t glia, no è quafi psona m ‘2{oma,appo la quale rio 

.j ne refi qualche memoriamo è fiori a, non è libro, 
f no è frittura dell età nofira,doue no n'abbia, in 

j be larga copia, raccolti fileni esepli.oAmici viti- 

r matame te so polii qllt, che nell'eguale amicizia .> 

) ama t amico, quato fie fiefii: nella difiegualc il mino 

l re, come figliuolo , il maggiore a gufa di padre • ' 

j D’amico fi farà potuto dar nome al fard, d’ E fie, 

h che in tutti quelli generi d'amicizia , e m tutù r. 
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già pofii gradi, i piaàeri,e fbruipide'Juoi ornici > 
alle proprie uoglic,e alleproprie opportunitadi dn 
tepofe fi può dir seprelPerciocchefp toccarne uria, 
fila parte, cioè Cd di f gitale am if ad e, e die/fa vri 
/empii ce ramose anche quefio con fimma veloci- 
tà jauendo il Cardinal d'Efe la crifìamfsima 
cafit di Fr ancia, onde egli lamaterna /chiatte 
traeua,come s ì detto, e la maeBà di ciucila coro 
na per fio qua fi terreno idolo eletta f, fin da fan 
ciullo , ed egli- dappoi allo n contro e/fendo da efifa. 
feelto di tutto l collegio de Cardinali, a chi fofiè il 
patrocinio di quel gran regno, nella /sprema cor 
te del chrifiianefìmo , e appo l /omino Pontefice 
Jpezjalmente raccomandato * e così onorato di 
quell vficio principalt/imo, e di quello fplendido , 
e fitblime titolo di proteìtor di tanta prouincia , 
e fuoi reggimenti + maramghofa co/a e a dire in 
(quanti modi, quante fate e'face/fe vedere /cor- 
to, come egli, non per vna certa ambilo fa imma 
gin anione, eh e eziandio molti vili huomini,e da 
niente filpin/è talora a voler morire per fruigio 
di gran fgnori, ma per fnccnftma affezione , e 
veraci/ima reuererffa ver/o di loro , alla Beffa 
vita, e alla propria gloria di fe mede fimo, il berli 
fido di quei gran re, e t onor di quella nazione po 
nejfe auantt, /rifar iguar do di piacere, ò fpi'a-' 
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cw'tf cftf che fi fojfe . *00 affettuofamentc il 

Cardinal d' Ette molte perfine , affé ttuofi firn a- 
mente i congiunti fiuoni Loro fiatici lor penfierija 
dignità,e grandel^a loro, oltr a mifitraglt fu* a 
cuore : ogni fatte a s dur ebbe prefitta ogm perico- 
lo fi faria mejfo,ogni danno aurMe fifferto per 
. aiutarla mantener loro. Afa doue della attencn 
Z>a della corona fi tr altana per alcun modo, non 
conofienz>a,non amicilfa, non parentela, non af. 
fetto faper r uoleua,che altro fojfe, non ch'altro ob- 
bligo lofirìgneffe, non eh' altro legame firitrouafi 
fi , che la rtputalfon del fito re , che ì 'utilità del 
fio re, che la fiddisfaZjion del fino re : chela dt-, 
uozjone,che la le alt a, eh e la fede •verfi il fio re * 
Qttejìa fila era la mira de' fitoip e fieri: di quefio 
filo prendeua cura : in quitto filo aueua ripofia 
la fia terrena felicità . Perlo contrario enfian- 
do quefio riguardo , eTfandio con affai di quelle 
perfine, che con altr aparte fi ritrae ano , ritent- 
ila fretta, e 'vera dime flich tìfica, e congiuntifii - 
mo in ogni cofa fi manteneua con effo loro . E con 
quefio benigno, e difereto attui fio, alla maefià del 
/ito principe faceua infinito il numero de diuoti, 
c de' firuidori , c fie mede fimo amabtlifiimo ren- 
deua tutto ad r un'ora,fopra ad ogni altroché fof 
fi mai: non dico filo à quella corona , che con tari 
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ti certi fienali, anXi contante v/uc,è [blenni opt 
re di magnanima benificen?L,a( fecondo tl magna 
nimo , e proprio co fiume, della re ah firn a cafa di 
F rada )fece conofeere a tuttol A [ondo, che ni tu 
ri altro fu mai da ejfa ,rie piu amato , ne in mag- 
gior pregio tenuto } cbe Don Luigi Cardinal d'E- 
tte.ma a chtunquejion dico,mai gli parlò , non 
di colmai il /enti parlare } non dico, mai il potè ue 
dere( quando la menoma di q nette cofi era affai 
ella fila a rendergli [oggetto l'animo d' ogni pcrfe 
na )ma a chiunque de modi [hot alcuna fama,a 
alcuna 'voce per ucnijfe mai all orecchie. E in 
qual contrada, in qual paefe , in quale india , in 
qual foli tu dine ,m qual diferto non erano dell d- 
mahilifime qualità del Cardinal d'Ette perue- 
vut e, nonpur la 'voce, non pur la fama, non pure 
il grido, ma le fritture, ma le fiorie, ma i 'volumi 
in grande abbondanza ? Doue non era, fi come 
in Francia, fi come in Ferrara ,fi come in 
ma,conofimlo il Cardinal d’Efie? Chi non Jape- 
ua al par de' fuoi famigltarifde fkoi congiunti, 
de Jiioi frate Ili, le •virtìi del Cardinal d’ Ette ? 
fhe cecità lo fplcndore,che fòrdità // rimbombo , 
che lontananza il corfi potò giammai impedire 
del fuo celebrai i fiimo nome al Cardinal d’Efic ? 
Al a della predetta fwgolarifiima [ua diuolfone, 
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N t lealtà incop arabile uerjo il re Jùò 3 quat altro ese 

u pio piti memorabile nc patena egli lafciarmai 3 nel 

il la perpetuità de' futuri fecoli più degno di regi - 

i. flrarfiì 3 che quello 3 che,nel fe\Zj o giorno della fina 

r. *vtta 3 dell’vmane fùe cure fu quafi il fine e l fiùg- 

■. gello. Perocché affa hto da improuuife e fiero acci 

X dente d’ urgenti fi, ma infermità, e faccendo feco 

i ragione , che poche ore più oltre doueua viuere 
A ornai 3 v olle pero vdir da i medici finceramente , 

fi fe potejfono ejfer cotante, che, oltr’a quelle , che al 

ì feruigio della Jùa anima da 'umani penfieri non 

s cormentua,che s occupajfero, a ragionare alquan 

t to con CsAmbafciador del crifit ani fimo , e 

. foferiuere alcune lettere per fermgio delfino figno 

. re ,douefifono ejfer fiòfificienti . Inettimabilc affe- 

, spione fede mai filmile non vdttatineffabilc fran 

j chefzja d’animo , in marauigliofià maniera con- 

, giunta con efifo loro. Non voglio, fi coni io difi, 

. far menzione dell’ altre maniere dell’ amifiìà , in 
' ctafichednna delle quali la medefima preminen- 

I Zja,o forfè maggiore fu nellaperfona di Do Lui 
gi:ma in quella Fpe7galmente 3 di cui il nome del- 
l' amicizia più e proprio 3 che d’altra [pelate , cioè 
nelT eguale amijlade 3 che fia fondati fu la 'virtù, 

I e che per la fiùa Jouraftanz^a,fola il titolo , e no- 

me di vera , legittimamente s'ha guadagnato , 
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A Ila natura della qual gufa la moltitudine ete- 
sii amici riputadofii cotrafiìantc 3 e che l auer pure 
*vn filo amico di qfio genere fia cofia rara in ogni 
pfiona 5 eziandio in quefiìo il Cardinal d EJìe la 
capacità di cjuell àbito fiupero , e ottenne tanti 
amici di quella fat tatuati furono ejuafihuomi 
ni, a tempo fino, per bontà } e per eccellenza degni 
/oggetti d'cfiere amati . Il che in altra perfona 
farebbe qua fi potuto parer miracolo : ma non fin 
già punto mar auighofi nel (ardinal Don Luigi 
d E fte:tl cui animo fi come filo, e dafe,auanzar- 
ua di grandezza la moltitudine degli animi m- 
fieme di piu perfine , così egli folo a molti animi, 
in quefia vfianza dettami fi à, e ned opere di tal 
*mrtìi,così di dentro, come di fuori 3 era fu feten- 
te a rifonder di gran vantaggio . Me fipoteua 
■dell' ampi efiza dell' amicizia nell' ànimo dt que- 
llo principe da inttidiofià gauillaztone la lode di- 
minuire , quafi egli, non per lo fermo vfi della 
*virt'u,maper <vn certo generai f ueXzo(come tal 
*volta fecero alcuni )con tutti gli buominifenza 
alcuna diHin%tone,il mede fimo adoperale : poi- 
ché la fitta bentuolenza , non pur fu fernpre con 
grande fieltà,e con gran giudi ciò, e piu e meno fi 
difiefi,e fi profondo, fecondo che piu , b meno t a- 
micoJuQ il valeuafu anchc,ch'e piuauanti 3 qua 

da 
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do t opportunità il richiefe , diritto nemico a ehi l 
meritante in tal cafo d’animo tanto /incero, e sì 
gener ofo , che tutti i rispetti del Mondo tn/ìeme 
non Caurebbon potuto indurre ad infgnerlo,e 
vfar parole, e nifi non in tutto fecondo l cuore. Si 
mar alligherà chi abbia fenttto infn qui , di non 
attere, ne dianzi tra le Brani ere, e che fi chiama 
no beni di vetura, delle ricchézze, e della potè fi, 
di 'Don Luigi, ne ora trai nobili fimo jìuolo del * 
le nter ne qualità fue, della liberalità, o magnifi- 
cenza udito far e alcun mottowirtu, nelle quali , 
per comune confenfo di tutto Iprefente f colo, s ha 
per co fante, che a ni uno de glorio fi principi del- 
ti antico tempo, o dell'odierno, di cui, in quefìa ri* 
fplendentfrma condizione, voli per le bocche dì 
tutti gli huomini , piu illuBre la nominanza , ne 
( ciò, che per auuentura e maggiore ) a veruna 
dell altre glorie di lui me de fimo , non foffe in al- 
cuna parte da por fi addietro quejlo fìgnore. Ma 
io, che pure aurei per troppo gran cofà , in quefìo 
Jeruigio, t amici n armi alla verità, niente di con 
frano alla mia credenza, no fò ferrei di racchi u 
derci,ne ch'io non ifiimi del tutto vero. c feftwfì 
pure gli artifìci, egli aggrandimcntt a chi e pun- 
to vuopo l’aiuto loro : c al Cardinal Don Luigi 
bafia fipr abbondanza , che in celebrando fi la 
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fri a memori d 3 fivada ombreggiando ti vero . Fu 
ricchi fimo si (il confeffo ) il Cardinal d’Efte 3 fè 
riguardo s'abbia a due cofe : cioè e aglt altri fi- 
gnori di quel collegto 3 da mun de quali d'ampiél^ 
Zja di f acuita fu vinto ne giorni fuoi: artici vin- 
fe 3 c auanzjò egli in ci 'o molti principi di gran do- 
mìnio: e a quelichc per v/o proprio di fua perfòna 
uoleua 3 che gli bafaffe. Dicalo fe qjìo è vero chiù 
que fi quanti 3 e quanto reali palagio quato reai 
mente abbodeuoli di tutti gli agi 3 e grandez>z>c 3 e 
dilicatez>Zje 3 rtchiefìe a furano principe } e in 3 ^ 
ma 3 e nella fua patria 3 e in altre contrade af/ai 3 e 
in citta,e in uilla, egli auejfe in punto d'ogntfia- 
gione 3 e che in quelli.uedeffe piu d'vna udita , co- 
me quafì fempre lo vedauamo nelle meno agia- 
te 3 nelle meno ampie , nelle men belle , nelle meno 
adorne flan/e dell abituro ritirata la fua perfo - 
na:uolendo 3 che per lo bifegno de foreHterigran- 
di 3 e mcXg>ani 3 e altri , che tutto giorno vi con- 
correuano in numero inef imabile 3 tutte feruijfe- 
ro il rimanente . Me pure in cio 3 ma in ogni altra 
fua propria opportuni a 3 di minori agi , che i pri- 
uati huomini far non figli ono 3 il Cardinal Don 
Luigi d Ette ad ogni ora fi contentò . Ffcchifi 
fimo fu egli addunque fecondo quegli rispetti : 
cioè e comparato ad altri fignori, e per le fue pri 
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uat e ,e proprie necefiità:ma per tutte quelle per fi 
ne, che meritarono t aiuto fuo,tl cui bifigno rtpu 
tb egli fempre del tutto fi come proprio , ed in ri- 
fletto di quella finifurata grandeT^a d'ani- 
mo , chi eh Le in ejfo ognior la medefima, non fio- 
lame nt e non fu ricco il Cardinal d' Effe , ma 
p onero potè chiamar fi , non gli parendo A a- 
uer niente . E come ejfendo egli pouero, o finita 
riccheT^e, aurei io la magnificenza, o la libera- 
lità augnatagli per co fiume, che oltre allo fiabili 
to 'ufi richieggo» l' ‘ operazione f Sen%a che dalla 
maca&a delle ncchélz^e, 'un'altro impedimento 
firgeua in lui all cfifer magnifico ,b liberale . Ciò fu 
in ejfo l ardentifitmo difiderio , ch'era cofir etto 
ad auernc.La qual feto a i fondamenti di quelle 
dìfpofizjioni fi reputa contrafi ante . E qual fu 
mai di ricchézza, e di potenzia più affittato, che 
quel fignor e? I tefiri tutti , i quali ,b nafcondeil 
mare > o hafipra, b fitto la terra , non per tener- 
gli, ma per concedergli, adeguato oggetto no era- 
no all immefa ampiéZz^a delle fue ‘voglie Al domi 
nio tutto di tutto lModo( e fi piu Alodi ci aucjfe 
potuto attere, che maino s immagino qll antico fa 
uio , che anche q fi' uno che ci ha pontua che f offe 
a cafi ) lo mp erto di tutti i Aìodi,nop domar gli, 
come Alefifandro,ma per donargli , come faceua 

ejfo 


ejfo di ciò eh' atte a, minor concetto farebbe flato ; jj 

che non s' abbracci au a da i fitoi penficri . ‘Vuole [ 
oltra ciò di necefiita la magnificen%a , e la libe- » 
r alita altresì, come tutti gli altri coflumi ancora, i 

che piacer fi prenda delle fue opere da chi l'efier- J 
cita fermarne te : il che, non tato non [iiccedeua al i 

Cardinal d’ Efle nel beniflcare, e donare altrui 5 l 

ma tutto il cotrario gli nterueniua. Ne vnque di ' 

benefìcio, off nte, che procedere dalla Jùamano I 

(che quafi mai non ne procedettero da altro prin 1 1 

cipe de piu re ali, de piu continuui,de piu diritti, 1 

e con ptu ragione )fintì altro, che difpiacere : pa- | 

ren dogli fempre far fi, e picciolo tl beneficio , ne ( 
baflan dogli le for\e file a farlo pieno a fica vo- 1 

gli a, e qual gli pareua,che conueniffe . E per tal 1 
cagione fu alle volte , che relìò di fare alcun do- < 

no, per non poterlo far così grande, come taurebbe j 

difiderato. Così( ciò che prima non fifiapcua, cioè \ 

potere attere ecceffo nella virili ,finza corrom- \ 
perla,e trasformarla nelfiuo contrario ) per l’efi i 

fiere flato il Cardinal d Elle troppo liberale , e j 
troppo magnifico, ne magni fico, ne liberale non ho j 

penjato di poter nomarlo dirittamente : tutto \ 
che in quefie due condizioni, che fecondo quefla < 

ragione gli verrebbono ad effer mancate, quafi a \ 

tutti gli altri, che l’hebber mai , fita egli di lungo 1 


fi difori ma fio fiperiore, e,come kuuifano la mag 
gior parte 3 eZjtandio a (e fi eJfo,tn quelle mede fi- 
me qualità, delle quali è flato fornito perfetta - 
mente 3 uia piu che non paia poter di flender fi l’v 
man a per fellone. Predi chino gli altri per mar a- 
uiglie,che coloro , che e fi lodano , none f obbligar fi 
le perfine, che da lor riceueano il bcnific io, coni e è 
Sfiata la maggior parte, ma di refi or loro e fi ob- 
bligati riputauano per lo contrario, per /’ opporrà 
nita a feda loro appreHata d’adoperar magnifi- 
camente ,b liberalmente verfi di quelle . E pon- 
gafì per méXggana lode_j , ma veraci firn a, del 
Cardinal Don Luigi d’ Efic, che egli con qualun 
que altra aurehbe prefi piu ficurelg^a d affati- 
carla d’ alcun feria gio , che con per fina , ver fi di 
cui egli aueffe per alcun tepo ufkta virtù di beni 
feerica, parendogli pur troppo di rimanerle debi 
tore , non per l’aiiergli data cagione d efercitar 
magnifiche opere,ò liberali^ perciocché quello da 
beneficio riconofieua di cor fi d auuenimeto ) ma 
perciò , che adauerlo fatto in tutta pieneTg^a 
giudicaua,che vi mane affé :ponen do per debito il 
mancamento difiuo potere , e poco manco 3 che per 
offe fa la fiarfità,ed il non auer potuto colmare il 
ben fido a fua voglia * Ecco,che mal mio grado, 
pur mi tira a cofi particolari filennifiimotefii- 
. i\ mo- 
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monto di cortefia,ne' 'vicini anni operata in Ro- 

ma da Don Luigi, eh e appettando fi in quella 
corte la 'venuta del G ranmaeflro della religio- 
di Malta , e douendo nelle fue proprie cafe nce- 
uerfì da quello principe, il precedente giorno aL 
barrino di quel Jìgnore , 'venuto al cofpettodel 
Cardmale, chi aueua cura di quell \ vficio,e fatto 
gli fapere,che già era in punto ogni cofa , che me- 
fi ter face ffe a raccogliere il Cjranmaefiro , fu ri - 
{follo da Don Luigi : Egli altri addunque, che 
«i verranno con effo lui,conuerrà,che d'altro ofie , e 
d’altro ofiello fi 'vadano procacciando? E figgiti 
gnendo il e valent’ huomo y che non filo per lo Cfiran 
maefiro , ma per tutta la corte, e compagna fu* 
erano le fi anz^e adagiate , ed’ ogni opportuni £ 
prouuedute , replicò con turbato f vifi il Cardinal 
d’ E fie, che nonperla fila perfina del Cjranmae 
firo,e della fua corte, ma per cotanti Cjranmae- 
firi,quanti nobili e gentili huominifeco farebbono 
in compagnia , *voleua che s’apparecchiajfe ? al- 
loggi amento, e l’ altre cofi , che bifignauano a lor 
feruigio . Jl che immantenente fu efeguito,e reca- 
to a fine dal cortcfe,e fàuio mini firo, per sì largo,e 
difereto modo( Non ardirei a ragionamento di sì 
gran cofa, benché r verifiima,trafeorrere in quefio 
luogo fife ella in c Rgma , cioè nel teatro di tutto l 
- . - Mon- 
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biondo, non foffe fiata rapprefcntata , equafii 
tutti t fiacri principi del cri fi tane fimo c lo ficjfo 
* Vicario di Dio in terra non auejfie auuto pre- 
ferii ragguar datori ) che per tutto il tempo, che 
'dimoro m ‘pomati detto Signor e ( che quanto 
egli vifife vi dimoro) e poi fin, che pure vn filo ri 
màfie in quella città del nobihfiimo fino drap- 
pello yfu la cafia di Don Luigi fornita, adagi a-. 
ta,e ornata incorai maniera che non pure per 
*vn Cjranmaefiro di Malta , ma per dieci redi 
corona , accompagnati da cerio, b più Cjranma e 
ftri,d abbondanza, d agi, di dille atelfe, di fplen 
eUdeXz^ayd' onoranda, di piacerini ri ertenimcn- 
ti,v àur ebbe attuto affai difimerchioST roppo fin. 
Certofignormio , che ti fi? tacerebbe fuor di mifù -, 
rafie piu ti mouefifono l'vmane cure, eh e io et vna. 
fpez^ial cofia, auuenuta intorno al fatto di cotale, 
ofie,come di troppo menoma, e troppo minuta ver 
fi Caltela de tuoi cocettifacefi qui mez>ion 
Ciò fu, eh e dopo la morte d efifo tuo oHe,e dopo l'ut 
Urna partita di tutti i fùoi, venuto danari a te il 
già nomato uficiale,e mofirandoti apertamente ? 
che tato gr a numero di nobili v afillame ti, eda- 
Vieto,c d’altre materie pZwfifiime,oltre ad infini 
te altre cofi di minor pregio , s erano perdute in 
quello apparecchio, che valeuano vn gra tefiro $ 

F epa- 


e parendogli, che di tal novella ti mofìrafi tu al- 
quanto crucciofo,volle impr edere a farne fiufa : 
qua fi egli non f offe gran maraviglia , che fi f offe 
ricevuto cosi gran dano nello fpaZjio di tanti me* 
fi, ne quali ,in cafa di tato principe, a tata moltitit 
dine di ferve ti,no pur di tato, e fi grafignore,e di 
tati Juoi cavalieri, ma di tutta la nobili fitma no- 
taio frac e fi a,che allora in Roma fi ritrouaua, di 
tutta Roma, di tutti qlli, chea Roma foprauue- 
nero in detto tepo, erano fiate di cotinuuo meffeta 
noie, e tenuta corte b adita. Ada rauuedutofi del- 
lo' ngano del fuopefiero,e setito,che cagione in tut 
to cotrarìa a ciò che s era auuifatù,aueua turba 
ta la tua presela, e che ti riputaui a vergogna % 
che alla corte criftiamfiima fifojfe p rifaperc,che 
in così tlluHre raccoglimento, e sì lungo tempo, no 
aueffe il fardinal d’Efie confumate almeno le 
fue rendite di molti anni sfarebbe fiupito il tuo vfi 
culle, di tanta grandefz^a d'animo, fi già no fofi 
fiero fin da principio alle medefime marauiglie~> 
auueX&H tuoi fir nidori in maniera tale, che nel 
la r file ndentif ima cafa tua, erano quafi cotan- 
ti i Cardinali d' Ette, quanti i reggenti di tua fa 
migli a, e li nobili tuoifamighari , che fapeuanoil 
tuo volere . Per la qual co fa, non filamente,in 
vn cotal modo } la perdita di te vno,efil T>o Lui 
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’ gì ha daptagnhr'e il mondo preferite, ma qUafi di 
molti Don Luigi inftcme con ejfo teco , de quali , 
f per la tua dipartenza , non per mancamento di 

* *volohtà,maper impofiibiltta d'operare, fa filarti 
4 fa la corte fta.^yinzi non filamete della tua cor 

* te, per tutto l Mondo celebrati filma, che di cOt an 

; te centinaia di nobili huomini,e altri , era ficurb 

* porto, e fermo rifugio per tutti i tempi, ma di cffa 

■ mcdefima corte fa, in ecce fi tuo grado innalzar a 

4 'dalla tua corte, piagne oggi Roma, l'Italia, le prò- 

- ninne dell Europa , e tutto il prefente fecolo la 
t fientura e calamita . E forfè che qucfo fuo ani * 

4 mo,e qucfo Juo operare conteneua egli filarne ntt 
i dentro al cerchio de /boi palagi, e noi portaua fi 

i c0 per tutto douunque andana'; ne fi fcopriua il 

i medefmo nell e/ferc egli da altrui riceuuto alidi 

'e trui magione, che nel riceuerc ejfo gli altri , come 

f faceuapiu fiejfamente, all albergo di càfa/ba . 

{ Perocché, per qual luogo così abbietto pafs b già- 

) mai quel fignore , doue egli di larghi fit me mèrci 

A per Dio, di parentele spirituali , di prefinti pi » 

v • che da Re, non lafctajfe in numero abbondantifi 

r À fimo rarifiime ncordanzePDoue non comunica 

A ua il (ho auere,douc non tjpargcua in gran doni- 
ti zia det fuo tefiro, doue degnamente non femina 

vi 'ua digni filma parte difue ricchezze ì Di qual 
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/oggetto addunque i paep,e fiati et Italiapotrano 
giammai refiar priui,che per Un ter ne perfezio- 
ni fia fiato piti da pregi are, e piu da dolerne la pri 
nazione } di Don Luigi Cardinal D' Ette ? Sta- 
ffetta forfè da chi che fia 3 che de fatti di cjucfio 
principe iOppar tenenti al grande vficio e graui fi 
fimo, che teneua in Tioma per lo fio re, e dell' al- 
tre fue opere dt pruderilfa ne maneggi di gran- 
d'affare ( auuegna che di volerle tacere in tutto , 
per lo no efifer bafiate pure a guardar le, promet te f 
fidifiòpra già buona peXzafauellando delle vir 
tu) alcuna Speziai cofa toccar fi debba con bre- 
nna, nella fin del ragionamento . Il che, quando 
anche mi fofife lecito dentro a termine cosi rifiret, 

' tQ,fimi rimarrei io di farlo per due cagiont:L'v- 
K na : perche piu prefica riè oggi la rimembranza!, 
che jofiener fe ne potefife non ben finito racconta- 
mene : e nel colpetto di tutti i principi , e nella 
Incedi tutta Crittianitk,cioè in Tigni a, e in Fra 
eia , riè fiato continuuo lo fpett acolo per lo corfip 
già di venti anni : L'altra: perchè quel, eh* io 
valefit mai ad ifprimeme,a piùdittefiò ragio- 
nare, e piu ordinato, e a piu tranquilla difpofiì- 
zione ( la diuina grafia fauoreggiandomi ) 
ho in animo di rifierbart ^ . Batta , che tutti 
s accordano infieme i giudici , e le bocche^ del 
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fiorirò tempo , che cotanti quafi fiUpóri , 'che fi 

I ffcarffamente. ^ abbi am mentouati fino a queR’a 
ra, leggi er cofa furono in quello Signore^ in 
riguardo della ffauieT^za, del configlto in affa- 
ri s e coffe di fiato , della fellecitudine , della con- 
tinuua attenzione . , della ffagacità , della de- 
firéfza , della maturità , della preRe^za , 
della felicità nelmuoucre_j , nel pcnffarc^j , nel 
diuiffare, nel trarre auant i , nello fc toglier e , nel 
riparare 3 nel r appiccar e , nel recare a fine^j 3 e 
conchiudere cheunque più gli aggradaffe^t . 
Bene ilfii la corte di c Roma, bene il fa la Mae- 
fià tua 3 bene il feppero i trap affati, bene il fanno 
' iprejenti dilige tifimi 3 e fedelifiimi minifiri tuoi , 

Crifiianifitmo l fie^ irrigo ffe mai ebbe in aU 
tro huomo piu alto ffenno , ffe 3 nelle bijògnt di 
gran momento , fu mai il più cauto , il man- 
co dubbiofeitlptù fùegliato 3 il più ardente 3 il più ar 
dito 3 chi men di lui fi fiacaffe 3 il piu coRate 3 il piti 
inuitt off più felice dj quefio feruidore 3 congiunto, 
t amico tuo. In quante coffe 3 che al ben pubblico di 
tutto’ l Mondo, che alla quiete import auano, e al 
gouerno dell umana generazione f ac effe il fardi 
nal d’ ERe,a tutta l umana generazione 3 e a tut 
to’ l Mondo notifiimo, e pubblico il fùo 'valore ^ .. 
Si che^>, qual marauiglia è da prendere , /c-* 

• i , • ‘ (di 
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( di che già eperuenùto a noi it rimbombo ) al fiè 


to annuncio di none Ila sì dolor ofa,la tranquilli^ 
tà fu comojfa dello nuittif imo animo tuo, e afprd 
doglia ti punfe il cuore ,e con fcmbiante maltnco - 
nofe non ti r attenevi di pale farlo: Se con parole 
piene di forz^a, nonfelamcnte del tuo cordoglio 
ma della granella della fuentura ti piacque re 
dere a i circo fi antiche ut s* auuennero, manife- 
sti firn a te {limoni an\a: Se tutta la cafa tua fi mo 
flra dolente di sì gran perdita: Se tutta la nobil- 
tà, tutto il popolo , tutta la moltitudine de tuoi 
fumetti ne Jon rimafiisì sbigottiti: Se in c infu- 
na Jua parte amaritudine 3 e disconforto: Se ih 
ogni luogo lamie ti 3 e rammarichij: S e per tutto do 
ghenXe vi s odono , e querimonie , che fi lagnanà 
ad alta voce . £ chi fa picche in Jt alia ne no - 
fin pellegrinaggi,ne raccolga sì caramente?Chi 
prenderà laprote%ione di nofira gente 3 nella cit- 
tà^ corte di iRomafChi aura la foprantcnden* 
Z^a della nofira fiorentif ima giouentu nella fino 
la,e corte di Ironia? (hi fia lor padre ,cht fratei* 
lo, chi amico , chi ofle, chi partigiano nel fenato, 
* corte di 'Roma ? Cjran ragione veramente di 
tribolar firn quefii popoli fittopofii alla JMaejìà 
della tua corona y diritta cagione in te fiejfo di la 
mentarti di qucfia morte farebbe fiata in qua* 
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lunque tempo : ma grandi firn a , e dir itti fiima ì 
ella in queìlo principalmente, quado era già qua 
fi, fi può dtr,moJfo il Cardinal d’Efte, per venirti 
a trouare alla Crifiianifitma corte tua , e cofii 
auere a bocca con e Jfo teco lunghi, ficuri,e conti - 
nuuati ragionamenti dimoiti giorni . Indicibile 
affetto di quelffignore: Era diuenuto infermo del 
la perfinatttaua qu afidi cotinuuo impedito delle 
fite membra : eratuttauia tormentato da graui 
dolor di neruitnon dimeno per profitto di tua gra 
dez>z>a,per accreffcimento della tua gloria, per be 
neficiq de' regni tuoi, voleua principe di tanta 
dignità, eh e pretendeua tante gran coffe, eh' àueua 
ptefiier di tanto gran ffeguito,e di gente, e diffal- 
meria,con debbio di guadagnarne per fi la mor- 
te, con certeZjZja d abbreuiarfi la vita almeno * 
metterfi a prender cammino cosi lungo , e cosi dif 
fette fittometterfi a infipport abili dtffagi di fion 
do viaggio, e pien di periglio, quando le dome fi- 
che fiieoifigne piuricercauanla fita preferita * 
che mai per auuentura facefion per lo paffuto . 
Somme cagioni, finta ffallo,biffognaua,che lo mo 
ueffero . Cjraui faccende, alti affari , import un 
tifimi diffegni conueniua , eh' aueffe da comuni- 
car teco il Cardinal dEfte * 'Qualche mirabtt 
giouamento alla tua fic uri filma monarchia,qual 
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che notabilfrutto alla Crifiiana repubblica, qual 
che fi er minato progrefifo alla nofira fan tifi ma 
religione , era forfia,che partorire vn filmile ab 
boccamento . Degnamente fil rammarica tua 
A! ac fi à , che le (la fiato 3 come per via,inuolato 
q uè fio guadagno . Ala all ’ alleila del tuo giu- 
di ciò non è, gran fatto,malageuolea immaginar 
fil 3 Je non rio eh' allora t' aur ebbe detto egli vino , 
quello alme no, che ti ragionerebbe oggi la pietofia 
fiua anima, fie ti ritomafife a vedere . Ferma- 
mente egli mi par qua fi fcntirla a me, e vdirla 
- fauellar teco in quefio tenore : Sire, non piu ari- 
goficia , non piu querele • per la mia morte . Ciò y 
eh' è auuenuto di me , è Hato per tutti il miglio- 
re . La ragione nellaprofonda mente della Diuri 
nità e ripofla,ne a voi lece di ricercarla . Ciò fola 
mente vi dirò io per uero vofìro coforto: eh' io fon 
piu vino , ch'io fofift mai: che s io fui dianzi in 
terra procura tor vofiro , e de' vofiri regni, fono 
ora in Cielo auuocatodi voi, e del vofiro imperio. 
Che fe nella corte di Roma m'auete perduto per 
affettuofìfimo feruidore nella corte del Far adri 
fo m'auete guadagnato per amor euolififimo protet 
tor e: che fiè appo il luogotenente del Principe del- 
Ivnmerfiò e alla fortififima vofira gente manca- 
ta, per la mia morte jiQn forfè leggier tutela , ap- 
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j . po lo fieffo Prìncipe di effo luogotenente fe te àgi 

i giunta per la mia vita ficur amente grani filma 

h i protezione . "Vale tene ne ora voi, è prendete tifa 

t uor del Cielo , che intera felicità algloriofifiimo 

9 regno di Francia apparecchia ne giordi uofiri\ 
T oHo,conla Dluina gratta, e con lauoftra fiU r 
, Ucitudine , fieno Juelti fin dalle barbe y e dak ' 

tcttreme radici ejìirpati, quei triboli , e qucl-r 
t ortiche 3 che al verdeggiante uofìro giardino-, * 
fruttifero, vere delfine delCrifiianefirno , e versi 
feconditàjhano già per alcuno ffazto tnuidiata 
la fila bellezza . D ofio fièn rifchtaratì gli animi 
di picciot numero, a chi folta nebbia gli ha intorbi 
dati.T otto fia sf affiata doglio echi di paca gente 
la cieca benda, che gli ha nelàti.D ofio fia,o ffe%g 
■zato,o intenerito quel duro finalto, else mi/cra* 
'bile odio ha racclnufi ne’ petti lorafT ofio le citta 
K dinc riffe, e le htefitne maleuògltcn%g,m amtflà,c 
'Sconcordia fi ridurranno . Do fio fia per tuttoferà 
ma e generai pace ne’ felici fimi uofirireamtSTo 
•fio quel benauuenturofi,e chiaro fiendardo , che 
già dal Ct ciò, per dfefa di ficnta Chtefià f . fi gloria 
no d’ attere attuto t voHrtfamofifiimi prede ceffo - 
-ri, fia dalla màno del tèrZo ^Arrigo fatto correr 
Vittorio fi per le contrade dell’Onere di fende do*, 
■e portando per gli vltimt termini della D erra la 
' Vincitrice tnfigna di quell àltifimo imper odore f 
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dal cut fanti fimo nomejf rhtzszj* e legge de* J noi 
^vicari, ebbero in guiderdone i Hofìri f affati, e fi* 
perpetuo né ' difiedéti,il feltrano titolo di Crifii * 
ni fimo nell a corona de Redi Francia. Quefio, 
Sacra Maeftà,è iltepo piu f attor euole , nel qual 
potranno imprefe il memorabili r infami proffre* 
rumente: quando $ lo fapremo Romano imperiò, 
religtofifimo C e fa re e inuitti fimo, c, per sigra par 
te del uofiro Modo, potenti fimo re Cattolico, piu 
catto hco, e ptupoffentejhe mai reggeffene ' regni 
fhoi,amendite amici, e cogiunti uojìnjia la \ Ditù 
na Frouidenzja riferbati a uiuere in quefii tepi 
'\E(cio,che in quefta opportunità e da pregiar fm 
’dogni altra cofa ).per beatifimo feto uicer 'e in ter 
ra , ha creata , e da alto fatta difeendere Felice 
\ anima e ualorofa , e duca elettala di fita milù 
d>ia , e, allo Habdimcnto della far tifiima pietra 
della fina rocca,datole,wficme col nome , animo,, 
•e opere difermeX^a , onde potere tl già combat- 
tuto nauilio,commeffo algouerno feto, e tener db- 
fefein tranquillo e ficuro porto , e feffrignerlo a 
monelli acqmjh , e, carico di falutifere e beateci 
prede, ogni or di nuouo trionfante, e vittoriofe tor 
mare a raccoglierlo’ nel feto fino. Seguite addun - 
que,Stre inuittifitmo, con quella prodégz>a di ani 
mo,ch'e propria di uoi,e di uofira gete,co f i eccelfi 
copagni,esi vigor ofi^^on la feorta diri fermo# 
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felice capo, i uofiri magnanimi proponimenti: e al 
la percojja cri ftaniti le troche fue mebra ricotte 
rado,ed ilpregiatifimo corpo Jùoampliadojafiia 
te di noia iuoHri fortunati {fimi (ucceffori qfìa 
9 , noratifima ricordala:]? er valore , e opera del 
terlp Arrigo .riebbe la fila prijìina felicita il potè 
tifitmo regno di Tracia: co {aiuto fpezjalmente 
del ttrZjO Arrigo ritorno nella primiera gradez» 

K,a (ita il (riftianó mper io, e allargo fi per tuttol 
Modo la Qriftiana religione. Da ragionarne to di 
qtto,b (imiljoggetto, che da q Ila amorofa anima 
e immaginiamo arrecarfi a filleuamcto della tua 1 

fena,potra,no pure in T un Mae fa alleggerir fi il 
cruccio della morte di Do Luigi.no pur ne cogiti 
ti, e amici fitoi alleuiarfi il dolore , non pur negli 
fiofilatifim fer nidori il miferabtl piato e dirotto 
riceuerfifia,o alleggiameto,ma alleggiati, e prefi 
alleutameto.rijiorarfi in parte il pfentedano, ve 
fintoci da j ita portela, auuegnache uera,e reale* 
co t ‘Utilità auuentre.promejfaci dal fino ritorno , 
quatunque fantaflico,e immaginato:e così fi ari» 
chi d'angoma,da chiùque propizio il di fiderà, in 
ucce di più dolerfi. indirizzar fi {opere a fila mi 
ra,alla quale egli,in tutta fùa aita, ma nella fine, 
di ejfa maftmamente in eseplare,e notabil modo 
ebbe sepre fermo il pe fiero: quado tutta la mete ri 
Molta al Cielo , dopo batter dtjpotto dtgradtfim a 
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'parte delfino ampi fiimo patrimonio , oltramòlte ; 
altre larghe limo fine fattep Filo, in prò d'ottimi 
e ueneradi rcligiofi( Il che ad ogni maniera fi fa- 
rebbe fatto da lui in uitafòlo che due me fi piu ol- 
irà aitejfe indugiato a firignerlo t empito, e furor 
del male :e auealogtd ordinato a i minittrifuoi) 
xo ammiranti co trilione, e fereni filma dipartita , 
da qjìi terreni impacci difuiluppadofifi ri trofie, 
comi da credere, in parte, onde ora, bjcorgefo gli 
njten mojìrata, tra altre cofe, fila affcttuofifiima 
diuoZjione,p la quale io fuo umile feruidóre,e alla 
fua benignità obbligato( pofita che di mofir arme- 
ne ncordeuole in altra maniera no mi fi feopriua 
altra ut a )al difio di celebrar la memoria fua, mi 
tnofii ardito,oltr al coueneuole,e co eui diete ficaio 
di riportar btaftmo dell’altrui lo de. Nel qual cófi. 
glio pfò da me,pgoti, dolct filmo fign.mio, così alla 
t anato, come tu fi, che no tifi acci a tato! ardire, 
e l duuenimeto,quato t'aggradi l’or dorè, e la uolo 
tate che fitto mio di fiderio, no fi co do ór enfiale , 
che taccopagnino,ma ficodo ilfiio sepltcemoutme 
to, fila, come fu sepre tl cofiume tuo, dalla gtnerofk 
tua anima ricettato benignamente^. Io ho detto ; 
IL F I N E.< 
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Cartel T-7. rcpnti rorreg. giudichi v. i, f*ot>portuniti il richiefè 

cjj. v./6piatcuòlc fi cor. piace- .1 diritto cor. f il diritto ilncludif 
uolc^i gioioth .0 addolorata fi { con tracio,» 


to'- ititi 


